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VITTORIO EMILIANI

ABDON ALINOVI

D
unque, il presidente della Re-
pubblica, Giorgio Napolitano,
si appresta a tagli incisivi alle
spese del Quirinale. Le Camere
annunciano economie interne
che riscuotono un primo ap-
prezzamento.ComunieProvin-
ce, invece, annunciano che di-
serterannola riunioneStato-Re-
gioni-Enti locali di mercoledì
prossimo per concordare ridu-
zionialcostodellapolitica,gon-
fiatissimo, e misure di federali-
smo fiscale. ANCI e UPI sosten-
gono che il governo non ha ta-
gliato abbastanza a casa propria
e vuol tagliare troppo a casa lo-
ro (riduzione del 20 per cento
nelnumerodeiconsiglieri;mas-
simo di 12 assessori; niente cir-
coscrizioni sotto i 250.000 abi-
tanti; via le indennità di missio-
ne, ecc.). Tuttavia, se salta l’in-
controcolgoverno, l’interaope-
razione rischia di impantanarsi.
Chissà per quanto tempo.
Inparticolare, protestano leCo-
munità Montane. Non gli va
giù che le Regioni restringano il
numerodeiComuniattovaglia-
tialbanchettodei finanziamen-
tiprevisti si riducaconil ripristi-
no del limite altimetrico dei
600 metri sul livello del mare.
Per essere classificati «dimonta-
gna»dovrebbero infattiavereal-
meno l’80 per cento del territo-
rio al di sopra di quella altitudi-
ne. Limite che sarà pure sche-
matico e però è quello statistico
di sempre: sopra i 600 metri è
montagna, sotto di essi è colli-
na e pianura. Sopra hanno sen-
soleComunitàMontane- inre-
altà create, a suo tempo, per su-
perarelapolverizzazionedeiCo-
muni e per concentrare alcuni
servizi essenziali, invano - sotto
non ne hanno. Meno che mai
sulmaredove invecepercepiva-
no furbescamente i finanzia-
menti previsti alcuni Comuni
largamente marittimi e soltan-
to un po’ collinari. Nell’Oltrepò
pavese i Comuni realmente
montani sono appena 4, ma la
Comunità Montana ne ha fi-
nanziati finquiben43. «Unpo’
per uno in braccio alla mam-
ma»,recitaundettodell’Appen-
nino povero. Solo che mamma
Italia ha tenuto in braccio e al-
lattato troppi pargoli ingordi.
Perora è stata soprattutto la Sar-

degna ad abolire tutta una serie
diComunità Montane (ben 24)
e numerosi altri posti in consi-
glivari,peruntotaledioltremil-
le percettori di prebende. La Re-
gione Campania ha avuto ma-
nomenorisolutavistochehari-
dotto le Comunità Montane da
27a 25, restituendo52Comuni
allacondizionecollinare,dipia-
nura, o magari costiera. Ma
l’Unione delle Comunità Mon-
tane fa sapere di opporsi risolu-
tamentealdisegnodi leggeSan-
tagata, destinato a tagliare Co-
muni, Comunità e consiglieri
incorporati. Avanti pure. Anzi,
indietro tutta.
Dal canto loro, Camera e Sena-
to hanno fatto alcuni passi ver-
so l’abbassamento dei costi, an-
che se, nell’immediato, sono
passi teorici. Difatti tali misure
di riduzionedei vitalizi e dialtre
spese avranno effetto soltanto

dalla prossima legislatura. Sia-
moancoraallapoliticadeglian-
nunci. La quale fa più danni
che altro. Era stato detto e ridet-
to: non possiamo chiedere ai
parlamentari incaricadi tagliar-
si l’erba sotto i piedi. Siccome
però quell’erba è cresciuta a bo-
sco soprattutto nell’ultimo de-
cennio, in piena Seconda Re-
pubblica - evidentemente per
volontà bipartisan - non era poi
una moralistica bizzarria atten-
dersiqualchesforbiciatadasubi-
to.Ètuttaunamentalitàdiauto-
conservazionecheandrebbe in-
taccata. Sulle colonne de l’Unità
l’ex deputato Diego Novelli ha
lanciatolapropostadiunaauto-
riduzione del vitalizio in essere
da parte dei colleghi che sono
stati senatori o deputati. Poteva
essereungestodientitàsimboli-
ca, tuttavia politicamente im-
portante, visto che gli «ex» am-

montano a 2.703 (più altri 456
in attesa di maturare l’età, limi-
te introdotto da qualche anno).
Invece si è beccato rampogne
della categoria. Quale percetto-
re di un vitalizio parlamentare,
io credo invece che si dovesse a
Novelli una risposta, cercando
leformepernondireunicamen-
te di no. Allo stesso modo non
capisco perché consiglieri co-
munalie,ancorpiù,dicircoscri-
zione debbano venire remune-
rati in mododecisamente signi-
ficativo: con questa cultura il
senso dell’impegno politico lo-
calecome servizio si volatilizza.
Di annuncio in annuncio, cosa
rimanedunquediconcretonel-
la bisaccia del povero cercatore
di tagli reali al costo della politi-
ca?Nonci sonotagli aministeri
e a sottosegretariati dell’attuale
governo che pure ne è ricco co-
menessunaltro inEuropa. Imi-

nistridovrebbescenderea12, fi-
gurarsi. Una misura del genere
la si potrà introdurre soltanto
col prossimo governo e quindi
(con molta probabilità) nella
prossimalegislatura.Oggisareb-
be quanto mai difficile trovare i
giusti equilibri dovendosi dosa-
re col bilancino poltrone e pol-
troncineinnumerotantoridot-
to (quanto «europeo»).
E la riduzionedinumerodeipar-
lamentari, purtroppo inserito
nella Costituzione del 1948 e
quindi modificabile col lungo
iter delle leggi costituzionali?
Nonpotrebbeveniresubitoriba-
dita con ordini del giorno nelle
due Camere, magari mettendo
rapidamente in calendario, tutti
insieme, una misura che l’intera
opinione pubblica si augura pri-
ma di ogni altra? Per ora galleg-
giano inun climadibonacciaal-
cune meritevoli proposte di leg-
ge costituzionale in materia. Del
6 aprile scorso è quella dei sena-
tori Manzione e Bordon, ulivisti
scontenti: vi si parla di ridurre i
deputati a 400 e i senatori a 200.
Il verde Boato, il 3 maggio, ha
proposto 500 deputati e 250 se-
natori. I deputati dell’Italia dei
Valori, Borghesi, Donaldi, Mura
ePalomba, l’11maggio,oltreari-
dimensionare gli scranni di
Montecitorio e di Palazzo Mada-
ma (a 400 e a 20\0, rispettiva-
mente), si occupano dei Consi-
gli Regionali che dovrebbero
oscillare fra i 30 e i 50 consiglieri
alpiù,asecondadellapopolazio-
ne. Il 4 luglio, infine, l’ex presi-
dente della Camera, Pier Ferdi-
nandoCasiniha proposto misu-
re analoghe a quelle dell’Italia
deiValori.Di recenteWalterVel-
troni,primocandidatoallasegre-
teriadel futuroPD,hadettodi ri-
tenere sufficienti 400 deputati e
100 senatori. Cifre che sono col-
legate, evidentemente, anchead
unariformasiadel sistemaistitu-
zionale (maggior federalismo,
per esempio), sia della legge elet-
torale (sistema tedesco, oppure
bipolarismo alla francese, ecc.).
Con tutto quel che comporta.
Si muoverà qualcosa in queste
acque strategiche? Intanto, dal
momento che le cifre non diver-
gonotroppo,sipotrebberounifi-
care questi disegni di legge e
compiere così qualche passo
concreto in avanti. Di politica
degli annunci non si campa più.
Sipuòsoltantoappassireemaga-
ri deperire, accusando, nobil-
mente s’intende, l’anti-politica.
Troppo scontato, e pure un po’
suicida.

UN INCROCIO PARTICOLARE Città di Hoan Kiem, distretto di Hanoi, Vietnam. Due ere a con-

fronto: un mercante cammina per la strada mentre un giovane gli sfreccia accanto in scooter.

Tagli alla politica, andare oltre i primi passi

LA FOTO Di fronte il Vietnam di ieri e quello di oggi

Rignano, la violenza
è adesso

C
aro Walter,
i tuoi dieci punti di pro-
gramma per rinnovare

l’Italia sono tutti interessanti,
ma ne sottolineo due essenziali
e decisivi per un vero discorso
riformatore. Il primo, l’eleva-
mento del «quorum», per ga-
rantire la stabilità costituziona-
le, il chenonvuoldire immobi-
lismo; il secondo, per il supera-
mento del cosiddetto «bicame-
ralismo perfetto». Entrambi gli
obiettivi sono molto difficili da
conseguire in questa legislatura
e, però, hai fatto bene a lanciar-
li perché possano divenire mo-
vimento di opinione, e non so-
lo.
Ilprimohaunasuaforza intrin-
seca dovuta all’evento storico
del 25-26 giugno 2006, quan-
do«il sovrano», chiamato al re-
ferendum confermativo, re-
spinse le modificazioni costitu-
zionali berlusconiane con una
maggioranza assoluta, non ri-
chiesta dalla norma e del tutto
inedita. Ricorderai: faceva mol-
to caldo, le vacanze scolastiche
erano maturate da tempo, la tv
ripetevada tutti i canali che per
un«sì»operun «no»bastava la
maggioranza relativa. La politi-
ca era in subbuglio. Berlusconi
puntava alla delegittimazione
diProdiedeccitava il suoeletto-

rato per avere un appiglio per
impedire la formazione del go-
verno.Nelcentrosinistra -dicia-
mo la verità - i tiepidi appelli al
«no» lasciavano il campo alla
competizione per i posti di go-
verno, conclusasi con 101 sot-
tosegretari. Restarono sul cam-
po solitari ma forti, per le ragio-
ni ideali e per l’autorevolezza
delle persone, i comitati raccol-
tisi attorno ad un padre costi-
tuente, Oscar Luigi Scalfaro.
L’averpresentatoalgiudiziopo-
polare una riforma approvata
inParlamentoconunamaggio-
ranza semplice fu, certamente,
una delle ragioni di quel rifiuto
popolare. Ma il motivo di fon-
doconsistevanelfattocheilno-
stro popolo vuol tenersi ben
stretta lademocraziacostituzio-
naleegarantirsi controogniter-
remoto.
Ecco perché non sono pessimi-
stasullepossibilitàdiconvince-
re tuttiadescluderechesipossa
riformare la Costituzione con
una maggioranza semplice.
Misembra inveceassaidifficile,
anzi impossibile, superare oggi,
inquesta legislatura, il«bicame-
ralismoperfetto».Lamacchino-
sità di questo sistema è stata
sempre elemento frenante del-
la funzionelegislativa,edelleal-
tre, del Parlamento. Ora però
costituisce il grimaldello inma-
no alla destra per scardinare il

governo Prodi, interrompere e
guastare il corso politico che,
seppure con non poche om-
bre, ha acceso alcune luci nel
desolato paesaggio ereditato
dalla destra.
Tuttavia è possibile, anzi neces-
sario ed urgente, aprire la stra-
da al superamento del «perfet-
to bicameralismo».
CaroWalter, caraBindi, cariFu-
rio e Letta e tutti voi aspiranti
leader del partito democratico
o della sinistra plurale o del va-
rio centrosinistra: se non modi-
ficate l’articolo58dellaCostitu-
zione non riuscirete a niente.
Non basta cambiare la sporca
legge elettorale di Calderoli. Bi-
sogna finalmente cancellare
dalla Costituzione quello sgor-
bio che consente solo a 25 anni
di votare per il Senato della Re-
pubblica. Ammetto che ho un
fatto personale contro quella
norma che mi privò del voto
nelle elezioni senatoriali nel
’48, dopo tante fatiche fatte fin
dagli ultimi tempi del fascismo
e della guerra. Il voto referenda-
rio dell’anno scorso ha suonato
per me anche come aspra criti-
ca.Nellamia lungaattivitàpoli-
tica eparlamentare ho trascura-
to il problema o, peggio, ho ce-
duto facilmente alle autorevoli
argomentazioni di qualche in-
terlocutore che mi rispondeva
«... sìma... ilproblemaècambia-

re il bicameralismo perfetto».
Grave errore. Il paradosso della
cosiddetta perfezione è figlio di
un ben congegnato sistema di
contrappeso ad una possibile
«scapigliatura» della Camera
più rappresentativa. All’inizio,
anzi, si prevedeva per il Senato
la durata di 6 anni, una sorta di
elezionediappelloperbloccare
una spinta troppo di sinistra.
Poisicambiònel ’53,mal’effet-
to frenante era comunque ga-
rantito. Prevalse in quegli anni
il moderatismo (accadeva an-
che allora!).
Oggi, si è visto fin dall’inizio di
questa legislatura l’Aula di Pa-
lazzoMadamaèdivenuta il luo-
go del dileggio delle migliori
personalità della Repubblica,
del disprezzo dei valori demo-
cratici e persino della decenza.
Cari leader, vi siete domandati
cheseavesserovotatosetteclas-
si di età giovanile, in maggio-
ranza donne, dai 18 ai 24 anni,
il climapoliticosarebbeoggidi-
verso?
Come puoi tu, Giovanna Me-
landri, fare politica verso la gio-
ventù, quando la parte più fre-
sca di essa, il fiore della nazio-
ne, è discriminata rispetto alla
scelta del Senato?
Questa ingiustizia è peraltro ri-
dicola. A 24 anni si può essere
magistrato, avvocato, ufficiale
dei carabinieri, persino sindaco

della capitale o sottosegretario,
ma non si può votare per il Se-
nato!
La faccendaacquistaoggiunsi-
gnificatoparticolareperchéesi-
ste lagrossaquestionedellagio-
vane generazione.
Tu, Walter, ipotizzi giustamen-
tedi dare il votoper le ammini-
strative a 16 anni. Niente di ri-
voluzionario, in Austria lo si
vuol dare anche per le politi-
che. Ma come può coesistere
con questa prospettiva il voto
senatoriale a 25 anni? Parlo
con molti giovani e mi permet-
to di dire sommariamente: am-
miranolagenerazionedeinon-
ni, sono critici e compassione-
voliversoquelladeipadri (mol-
to meno critici verso le mam-
me), sono incazzati verso la
«politica» per le condizioni di
precarietàchevivonoconsoffe-
renza, come un’offesa.
Facciamo presto. Una potente
energiacompressapuòprende-
re varie strade.
Caro Walter, esiste un proble-
madi rapporto tra legenerazio-
nima, credimi, ilpattodacom-
piersi tra figli, padri e nonni va
orientato non sulla questione
previdenziale ma nel senso del
cambiamento della società e
del sistema politico di questo
Paese.
Abolire l’articolo 58 non è cer-
to molto, ma è qualcosa. È un

segnale di giustizia e di apertu-
ra tardiva ma indispensabile.
IntuttaEuropaesisteunproble-
ma generazionale. Sarkozy l’ha
percepito e dà delle risposte a
modo suo. Le prime mosse, pe-
rò, dedicate ai giovani e alla Re-
sistenza, sono, a mio parere,
esemplari.
E in Italia?

PS: della questione dell’art. 58
hoparlatoconOscarLuigiScal-
faro che è disponibile. Potresti
tu, Furio, prendere l’iniziativa?
Più di 4 milioni di giovani, il
10% dell’elettorato, certamen-
teapprezzerà.Secondomeèun
prius rispetto a qualsiasi rifor-
ma costituzionale. Vediamo
chi si opporrà.

COMMENTI

FERDINANDO CAMON

SEGUE DALLA PRIMA

A
desso torniamo a Ri-
gnano. Sulle «cose
cattivissime» succes-

seaqueibimbi, l’accusa insi-
ste perché vuol sapere di
più, sempre di più. La difesa
insiste perché vuol negare
un particolare, un altro par-
ticolare, tutto. I bambini, a
quell’età, hanno chiara solo
una cosa, che quel che vo-
gliono papà e mamma è
buono,maquipapàemam-
ma hannotante protesi (av-
vocati dell’accusa, avvocati
della difesa, carabinieri, giu-
dici, psicologi), e i bimbi
non hanno chiaro dove de-
vonoandare,avantio indie-
tro. Se dire tutto o negare
tutto. O, secondo la difesa,
se inventare tutto o smenti-
re tutto. Ogni volta che leg-
giamo le parole virgolettate
diunodiqueibimbi, sentia-
mo una cosa: che riattualiz-
zando quelle esperienze, se
furono esperienze, o ripe-
tendo quelle fantasie, se so-
nofantasie,questomomen-
to(ieri,oggi,domani)diven-
ta comunque, nel conscio e
nell’inconscio dei bambini,
ilmomentochefondalave-
rità. Se quelle furono espe-
rienze,neesconocompleta-
teneiparticolarichemanca-
vano, e in futuro fermente-
ranno nella psiche dei bam-
bininon per come accadde-
ro ieri, ma per come si fissa-
no adesso; e se sono fanta-
sie,ormaihannosoppianta-
to la realtà, son diventate
più vere del vero, sono la re-
altà, sono la vita, e i bambi-
ni si caricano addosso quel
passato così comeuna parte
dei genitori, una parte dei
giudici, una parte degli uo-
mini di legge lo vogliono.
Stodicendounacosasgrade-
vole: l’opinione pubblica ri-
tieneche, sequalcosaèacca-
duto, anzi se molto è acca-
duto,dirloe ridirloadesso, e
perfino mimarlo in quello

chesichiamaincidentepro-
batorio, abbia il potere di
dissolverlo, liquidarlo. Le
parole liberano. Questo cre-
del’opinionepubblica,ean-
che una buona parte dei
giornali.Cominciamoinve-
cea temerechenonsia così.
Che la vera esperienza di-
struttiva che segnerà questi
bambini non stia nel passa-
to,mastianelpresente,que-
sto presente. È adesso che i
bambini urtano contro la
difficoltà didire, contro ver-
gogna di dire, che è poi la
vergogna che la madre (che
racchiude insé lamorale e il
mondo)vengaa sapere.Co-
munque stiano le cose, fra
trentaoquarant’anni,quan-
do questi bambini saranno
diventati adulti e avranno a
loro volta dei bambini e
riandrannocon lamemoria
al loro passato (quello che
adesso è il loro presente), lo
recupereranno e lo patiran-
no e lo giudicheranno per
quello che appare sui gior-
nali, suinotiziari, sulleagen-
zie, sui tg: il lievito del male
sta qui. Non sto dicendo
che bisogna lasciar perdere
tutto e non indagare. Sto
cercando di dire che i valori
da tener d’occhio non sono
uno solo (la giustizia), ma
sono due: la giustizia e il fu-
turo dei bambini. In questo
momento, per come si sta
svolgendo l’incidente pro-
batorio, del secondo non si
cura nessuno.
Se fosse vera soltanto la me-
tàdel raccontodeibambini,
se loro avessero potuto esse-
re trasportati di qua e di là,
in auto o in pulmini, se ci
fosserocaseneidintorni,do-
ve venivano usati come agli
adulti piaceva, se perfino
qualche vigile avesse visto,
allora s’imporrebbe una
conclusione: dove stavano i
genitori? Dove stava tutto il
paese? È la stessa conclusio-
ne che s’è imposta per la
bambina inglese rapita in
Portogallo.
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